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aspetta che 
Kohl «muova» 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 

••BONN. Helmut Kohl il -rai-
dcr». come viene chiamato dai 
preoccupatissimi Irancesi per 
via della scalata irresistibile al
la Rdt. non ha ancora salito gli 
scalini dell'aeroplano clic lo 
porterà dal presidente della 
commissione Ccc Jacques De
lors, che in patna un altro prò-
leta di sventura non rinuncia a 
larsì sentire. Non che ce ne sia
no molti di proleti controcor
rente, socialdemocratici a par
ie, in questi giorni. Tutt'altro, 
tinche se prima o poi qualcu
no dei cinque saggi che aveva
no bocciato la (retta elettorale 
di Kohl qualche settimana la o 
la Bundesbank che aveva giu
dicato •irrealistlca» la trasfor
mazione del marco occidenta
le in moneta comune con la 
Germania Est, dovranno dire 
come la pensano. Sara interes
sante sapere se dopo le elezio
ni del 18 marzo sono saltati 
nella sponda opposta. Questa 
volta è un importante istituto di 
ricerche economiche specia
lizzato sulla Rdt, Diw, che an
nuncia inevitabile un significa
tivo rialzo dei tassi di interesse 
tedeschi e un indebolimento 
del marco a breve termine. Il 
natio dei tassi e legalo alle' 
»speflative sulle necessita che 
»vr4-ia Rft di rastrellare-capitali 
pej-udoruiart la ricostruzione 
della Rdt. Le imprese federali 
lavorano quasi al limite della 
loro capacita produttiva e 
quindi avranno bisogno di ef
fettuare nuovi investimenti. Al
la speculazione legata al biso
gno futuro di denaro si accom
pagna la speculazione sull'at
tesa inflazionistica. Intanto la 
Borsa di Francoforte ha ormai 
perso lo smalto di un mese fa e 
il marco appare sempre de
presso. L'istituto Dm ritiene 
addirittura che la moneta fede
rale si collocherà tra le divise 
deboli del sistema monetario 
europeo. Un paradosso per un 
supermarco sul quale si pola
rizzerà l'Europa integrata, al
meno fino a quando non arri
verà l'Ecu, se mai arriverà. Ma 
c e una novità: d'ora in poi il 
marco, che rappresenta circa il 
20% delle riserve ulficiali dei 
paesi industrializzati contro 
18*. del 1978eoltrc il 101.del
le emissioni sul mercato obbli
gazionario intemazionale (7% 
nel I98S), sarà sempre più 
esposto alle fluttuazioni dei 
cambi e sottoposto alla verifica 
non imparziale dei mercati in 
quanto moneta chiave. Dopo 
aver cercato per anni di rifiuta
re il ruolo di locomotiva della 
domanda mondiale, propno a 
causa degli oneri cui sono sog
gette le locomotive economi
che, la Germania e ora costret
ta a deviare. Beninteso, si e 
creata una occasione storica, 
quella di approfittare dell'uni-
heazione tedesca per candi
darsi al controllo permanente 
dei canali finanziari con l'inte
ro Est. Una candidatura che ri
guarda anche il carattere di 
moneta di riserva delle econo
mie postsocialiste. Ma se il 
marco e fortemente insediato 
in Jugoslavia e in Cecoslovac
chia. Polonia. Ungheria e in 
particolar modo Unione Sovie
tica conoscono un processo di 
•dotlarizzazione rampante». Di 
.qui l'apertura di un vero e pro
prio scontro tra le diverse aree 
(dollaro-ycn-marco) che ren
derà oltremodo complicato lo 
stesso coordinamento delle 
politiche monetarie ed econo
miche di cui discuteranno a 
Parigi 1 sette paesi industrializ
zati. Sarà Inoltre difficile che 
Bonn confermi inalterato il 
ruolo di stampella delle casse 
statunitensi, proprio nel mo
mento in cui deve finanziare la 
ricostruzione della Rdt e porre 
su solide basi finanziarie il de
collo del suo intervento nel
l'Europa orientale. 

Una questione che potrebbe 
diventare argomento di nego
ziazione tra il governo di Bonn 
e Bruxelles a proposito degli 
impegni sull'unione monetana 
europea - oggettivamente in
debolita dall'accelerazione dei 
tempi di integrazione tra Rft e 
Rdt - è l'apporto dei paesi 
membri della Comunità alla ri

costruzione della Germania 
Est che avrebbe il pregio, per 
Kohl, di limitare i costi di una 
operazione che difficilmente 
non produrrà effetti negativi 
sul piano intemo, a comincia
re da una probabile stretta fi
scale per imprese e cittadini. 
Intanto, ieri si è saputo dall'uf
ficio federale del lavoro che i 
disoccupali dell'Est che si tro
vano nella Rft non avranno più 
i benefici dei disoccupati occi
dentali a partire da giovedì. 

Gerhard Friedmann. del co
mitato di presidenza della Cor
te dei conti europea, sostiene 
che la Comunità non potrà fa
re a meno di farsi carico del 
problema in quanto non può 
rifiutare alla Rdt - considerata 
arca sottosviluppata - ciò che 
fornisce al Portogallo e alla 
Grecia. Secondo i suoi calcoli 
la Rdt potrebbe ricevere da 
Bruxelles un aiuto finanziario 
annuale nell'ordine di 8 miliar
di di marchi. Friedmann parla 
di fatto a nome di Kohl, essen
do anziano esperto finanziario 
del gruppo parlamentare Cdu-
Csu al Bundestag. 

Nella prima fase di transizio
ne tutte le tensioni economi
che in Rdt tenderanno a riper
cuotersi in qualcbe misura sul
l'Europa intera, stante la persi
stente asimmetria tra le diverse 
monete che compongono lo 
Sme. Lo si scoprirà concreta
mente quando si renderà ne
cessario ritoccare all'insù i tas
si di interesse sul marco. Di 
fronte al surriscaldamento del
la domanda intema e alle 
pressioni inflazionistiche alla 
Bundesbank, depositano del 
controllo monetario anche per 
la Rdt una volta sancita l'inte
grazione tedesca, non resterà 
altro che intervenire sul prezzo 
del denaro. E se davvero Kohl 
intendesse mantenere la pro
messa di non ricorrere ad ag
gravi fiscali, quale altra strada 
gli resterebbe? 

Sono scenari che complica
no non poco le cose al marco 
unico sul piano intemo. Te
mendo il profilarsi di una stret
ta a senso unico e memori del 
fatto che - come ha sostenuto 
l'economista berlinese Elmar 
Altvatcr - i lavoratori dipen
denti -sono destinati a non 
aver più parte attiva dal punto 
di vista monetario e della poli
tica distributiva», il sindacato 
dei metalmeccanici Ig Melali 
ha dichiarato una serie di scio
peri per chiudere la partita 
contrattuale sui salari e gli ora
ri di lavoro. Prima, cioè, che sia 
troppo tardi. 

Sul piano dei rapporti con la 
Comunità, le cose sono altret
tanto complicate. Se Kohl ha 
ripetuto fino alla noia che non 
e e (muro per la Germania uni
ta se non attraverso una Euro
pa integrata, i dubbi sono lon
tani dall'essere fugati. Delors 
chiede esplicitamente a Bonn 
di consultare la Comunità nel 
corso del processo di unilica-
zionc tedesca e aspetta dal 
cancelliere tedesco un gesto 
politico. In questo quadro, De
lors invita gli altri membri della 
Cce a dichiararsi pronti a par
tecipare all'adattamento del
l'economia della Rdt all'eco
nomia europea -insieme con 
la Rft». Potrebbe, qui, intrawe-
dersi una sorta di scambio: di
visione (relativa) dei costi per 
finanziare la ricostruzione del
la Rdt contro un impegno con 
date certe e anticipate rispetto 
all'agenda (issata a Strasburgo 
per rivedere i trattati di Roma 
in una conferenza intergover
nativa. A Kohl possono fare ot
timo gioco le difficoltà in cui si 
trova la signora Thatcher alle 
prese con una economia alle 
soglie della recessione. La lady 
di ferro preferisce che le mo
nete in Europa corrano libere e 
selvagge. E siccome l'unione 
Rft-Rdt riduce di fatto i margini 
di manovra monetari volli ad 
assorbire gli scarti di inflazione 
rispetto agli altri paesi della 
Comunità, ciò dimostrerebbe 
che manca ancora la condi
zione di omogeneità tra le eco
nomie per completare l'inte
grazione europea. 

Lo yen a 155 per dollaro II ministro delle Finanze 
la Borsa perde ancora il 3% vola a Washington: chiede 
dopo i vari tentativi la cooperazione dei Sette 
di bloccare altre vendite per stabilizzare la moneta 

Paura a Tokio: la Borsa 
ha già perso oltre il 24% 
Lo yen ha perso ancora sul dollaro, salito al cam
bio di 155 ad 1, mentre la Borsa di Tokio è in ca
duta libera. La perdita finale del 3% dell'indice di 
borsa dice solo parte della verità: nel tentativo di 
evitare il peggio, una parte del mercato è stato 
chiuso, 546 titoli su 1.140 sono rimasti senza quo
tazione. Il ministro delle Finanze Hashimoto vola a 
Washington in cerca di solidarietà. 

RENZO STEFANELLI 

KB ROMA. Era apparso chiaro 
fin da venerdì che l'aumento 
del tasso di sconto dal 4,25% al 
5,25% non aveva bloccato la 
crisi. -Poco e tardivo», titolano i 
giornali finanziari anglo-ame
ricani. Perché? Per il fatto che 
lo strumento monetario do
vrebbe bloccare una crisi poli
tica, una rottura di equilibri in
temi ed intemazionali. Temen
do la riapertura del mercato 
settimanale il ministero delle 
Finanze non ha trovato di me
glio che concordare con i 
Quattro Grandi del mercato -
Nomura, Daiwa, Nikko e Ya-
maichi - il blocco dei finanzia
menti alle vendite. Anziché in

tervenire a sostegno dei prezzi, 
si è chiuso cosi un settore del 
mercato. Il risultato è la semi-
paralisi. 

Quale applicazione abbia 
poi avuto la decisione, resta da 
vedere. Certo è che quasi la 
metà dei titoli non hanno tro
vato un solo compratore. Sono 
rimasti senza prezzo. Gò può 
avere evitato un crollo ancora 
più vasto. Tuttavia l'indice Nik-
kci ha oscillato fra quota 
28.971 di metà giornata e quo
ta 29.834 della chiusura. Dun
que, vi sono stati anche inter
venti attivi di difesa, concentra
ti sull'altra metà del listino. 
Forse il peggio è stato evitato -

le perdite della Borsa di Tokio 
rispetto all'inizio dell'anno sal
gono al 24% - però nessuna 
strada è stata ancora aperta 
verso la stabilizzazione. 

Il ministro delle Finanze 
Ryutharo Hashimoto va ad in
contrare il segretario al Tesoro 
degli Stati Uniti Nicolas Brady 
per chiedere di attivare la 
•cooperazione» promessa da
gli accordi nel Gruppo dei Set
te. Sta cercando di evitare un 
nuovo aumento del tasso di 
sconto che stabilizzerebbe lo 
yen ma potrebbe aggravare la 
crisi della borsa. Il crollo di 
queste settimane ha infatti già 
messo in moto il riflusso dal
l'investimento in titoli giappo
nesi verso quello nelle aree 
edificabilc gli immobili, i de
positi bancari, i titoli esteri. 

Una ristrutturazione finan- ' 
ziaria é già avviata. Il «mondo 
estemo» non è neutrale. L' al
tre borse - anche quelle asiati
che - non seguono Tokio sulla 
via dello sgonfiamento. Segno 
che stanno beneficiando di un 
certo riflusso dei capitali. La 
Borsa di Londra è persino in ri

presa, nonostante un bilancio 
intemo che promette poco di 
buono. Se prendiamo il mer
cato mondiale nel suo insieme 
la crisi di Tokio lo indebolisce 
- basti pensare alla rimonta 
del dollaro, moneta instabile 
per motivi strutturali, e l'ab
bandono dello yen, fino a due 
mesi fa promesso ad un ruolo 
intemazionale brillante - ma 
le singole -piazze- possono be
neficiare dell'afflusso di capi
tali giapponesi. 

A più lunga scadenza, tutta
via, le grandi imprese giappo
nesi possono risentire del rin
caro del costo dei capitali. 
Questo maggiore costo non 
deriva solo dal rialzo dei tassi 
d'interesse ma anche dal mu
tamento di orientamenti nella 
massa dei risparmiatori. Una 
crisi di fiducia profonda è 
esplosa fra i grandi intermedia
ri finanziari ed i sottoscrittori. 
Un giapponese su tre ha inve
stito direttamente o indiretta
mente (tramite i fondi pensio
ne capitalizzati) nella borsa. I 
cronisti si accaniscono a de
scrivere l'ostinazione con cui i 

piccoli risparmiatori rifiutano, 
quando possono, di vendere i 
loro pacchetti. Il cambiamento 
delle remunerazioni (rialzo 
dei tassi d'interesse, offerta di 
strumenti finanziari alternati
vi) e l'instabilità ormai provata 
del mercato borsistico sono 
però destinati a provocare 
spostamenti permanenti degli 
impieghi del risparmio. 

•La brocca d'oro piena di 
miete», cosi era decantata la 
Borsa di Tokio, si è rotta. Nes
suno sembra in grado di dare 
delle spiegazioni: all'inizio ci 
sono state le vendite di con
tratti futuri da parte di interme
diari americani; poi il deprez
zamento rapido dello yen sul
l'attesa di tassi d'interesse più 
alti; infine la prova che il gover
no non ha più (come si era 
creduto fino allora) il potere di 
manovrare la borsa. Gli appelli 
alla cooperazione intemazio
nale per fermare la caduta del
lo yen sono caduti nel vuoto. 
Washington aspetta i gover
nanti di Tokio al varco di un 
nuovo regolamento degli 
scambi commerciali e finan
ziari. 

La legge antinvalidi 
Pei e Psi: «Giugni, fermala» 
• • ROMA. Passata alla Ca
mera, c'è ora la possibilità di 
•fermarla» al Senato. È la leg
ge, approvata l'altro giorno 
dalla Commissione Lavoro 
di Montecitorio, che consen
te alle Ferrovie di derogare 
all'assunzione di lavoratori 
inabili e invalidi. A insistere 
perché il Senato fermi que
sta assurda discriminazione 
sono il socialista Franco Piro 
(il cui partito ha comunque 
sostenuto la normativa) e il 
comunista Giorgio Ghezzi. 

I due deputati hanno scrit
to una lettera a Gino Giugni, 
che è stato il «padre» dello 
Statuto dei lavoratori e che 
oggi presiede la Commissio
ne Lavoro del Senato. Piro e 

Ghezzi usano parole durissi
mo nei confronti delle Ferro
vie, un ente «già colpevole 
per i treni che sembrano 
progettati solo per le perso
ne atletiche, visto che un ra
gazzo in sedia a rotelle deve 
"scalare" scalini insormon
tabili...». Alle discriminazioni 
verso gli utenti ora si vorreb
bero aggiungere le discrimi
nazioni verso i dipendenti. 
La legge approvata dalla Ca
mera-che ricordiamolo re
cepisce un accordo sindaca
le e che contiene parti im
portanti per riformare le FS -
•sancisce il principio secon
do il quale si vieta ad un cie
co di lavorare al computer, 
si obbliga un tetraplegico a 
mortificare la propria pro

fessionalità e si obbliga un 
sordomuto a restare assistito 
avita». 

Ecco perché l'esponente 
comunista e quello sociali
sta chiedono a Gino Giugni 
di intervenire. Subito. «Come 
si farà - scrivono i due parla
mentari - ad evitare l'esten
sione di queste nonne assur
de? Come si farà ad evitare 
che altre imprese, pubbliche 
e private, discriminino nelle 
assunzioni?». Piro e Ghezzi, 
comuque, hanno pensato di 
rivolgersi anche a Spadolini: 
pensano che la norma violi 
il dettato costituzionale. Le 
vogliono provare tutte, in
somma, per impedire il varo 
di una legge cosi odiosa. 

A 70 giorni dal referendum si tenta di trovare una soluzione legislativa 
Intanto sindacati e lavoratori «presidiano» Montecitorio 

Diritti: la Camera accelera 
ENRICO FIERRO 

• i ROMA. •L'Italia é un paese 
civile? Proviamo a chiederlo ad 
un lavoratore di un'azienda 
con meno di 15 dipendenti». È 
lo slogan, scritto su uno stri
scione, che più di lutti rappre
senta lo spirito della prima 
giornata di presidio organizza
ta da Cgil-Cisl-Uil a Montecito
rio per sostenere le ragioni de
gli oltre sette milioni di lavora
tori delle piccole aziende. Una 
mobilitazione che durerà fino 
al prossimo 5 aprile e che ha 
già ottenuto un primo impor
tante risultato, La presidente 
della Camera, Nilde Jotti. pro
prio ieri mattina ha comunica
to il trasferimento in sede legi
slativa alla commisione Lavoro 
del provvedimento che esten
de le norme dello Statuto dei 
lavoraton anche ai dipendenti 
delle aziende con meno di 16 
dipendenti. 

Un primo passo importante 
per accelerare l'iter di una log
ge che può. garantendo diritti 
fondamentali ai lavoratori, evi
tare il referendum. Ma la deci
sione dcla presidenza della 
Camera non risolve tutti i pro
blemi. Basta, infatti, che uno 
dei gruppi politici presenti in 
Parlamento si opponga oppu
re che 64 deputali chiedano la 
discussione in aula, perché la 
Commissione perda le sue at
tribuzioni. E con le fratture già 
determinatesi nella maggio
ranza (vedi le recenti sortite 
del ministro Battaglia) una di
scussione in aula renderebbe 
tutto più difficile. Contro l'attri
buzione della «legislativa» alla 
Commissione lavoro si sono 
espressi anche i promolon del 
referendum. L'onorevole Fran
co Calamida di Dp e il magi
strato Giuseppe Bronzini han
no ritenuto, tra l'altro, «non ri

spondente all'obiettivo di fon
do del referendum» (estensio
ne della tutela reale e reintegro 
sul posto di lavoro), la legge 
Cavicchioli. Dal canto loro i 
sindacati negli incontri di ieri 
hanno riconfermato la neces
sità di arrivare ad una buona 
legge. «Sia chiaro - ha detto il 
segretario confederale della 
Cgil Fausto Bertinotti - che noi 
non puntiamo ad una legge 
qualsiasi per evitare il referen
dum, ma ad un testo che rico
nosca il carattere universale 
delle tutela obbligatoria». Per il 
sindacato la legge votata in 
Commissione Lavoro è una 
utile base di partenza, a patto 
che non venga stravolta da 
emendamenti peggiorativi co
me quelli proposti dal ministro 
dell'Industria Battaglia. Nell'in
contro con i parlamentari co
munisti, era presente 11 vice 
presidente della Commissione 
lavoro Giorgio Ghezzi, e con 

l'onorevole democristiano 
Bruno Antonucci, sindacati e 
lavoratori hanno avanzato l'e
sigenza di proporre alcune 
modifiche al testo Cavicchioli: 
inglobare nel computo dei di
pendenti delle aziende gli ap
prendisti e innalzare il tetto 
dell'indennità del risarcimento 
dopo il licenziamento ad al
meno 12 mensilità. Sull'insie
me delle proposte avanzate il 
sindacato ha raccolto l'adesio
ne del gruppo comunista e la 
non contrarietà del de Anto
nucci, che ha sollevato obie
zioni e perplessità solo sul 
punto del computo degli ap
prendisti. «Cordiale e non di
plomatico» rincontro con i 
parlamentari di Dp, dei Verdi e 
dei Verdi arcobaleno. Russo 
Spena, Franco Russo e Laura 
Cima, pur ncorilermando l'in
tenzione di arrivare alla con
sultazione referendaria, hanno 
però dimostralo grande atten

zione alla mobilitazione e alle 
richieste del sindacato, impe
gnandosi a seguire il dibattito 
sulla legge. La giornata di ieri é 
stata anche contrassegnata da 
una polemica tra il segretario 
generale aggiunto della Fil-
cams-Cgil (i lavoratori del 
commercio, del turismo e dei 
servizi), Roberto di Gioacchi
no, e il vicepresidente della 
commissione Bilancio della 
Camera, Gerolamo Pellicano. 
In un articolo sul Sole 24 ore. Il 
parlamentare repubblicano 
aveva sostenuto -i rischi di ef
fetti negativi sugli studi profes
sionali» derivanti dall'applica
zione della legge Cavicchioli. 
Per Di Gioacchino •Pellicano si 
fa portavoce della lobby degli 
studi professionali. Il fatto è 
che non si vuole comprendere 
che si tratta di estendere un di
ritto universale e costituziona
le, pari ed uguale per tutti I la
voratori». 

La Stenda 
ètornata 
in utile 
(32 miliardi) 

Dopo un anno di perdite vistose (42.1 miliardi nell'S8) 
il gruppo Standa è tornato in utile, realizzando profitti 
per 31.9 miliardi. Lo ha annunciato il consiglio di ammi
nistrazione (presieduto da Silvio Berlusconi) precisan
do che però anche quest'anno agli azionisti della socie
tà non sarà distribuito alcun dividendo. La capogruppo 
ha realizzato 5 miliardi di profitti contro 56,2 miliardi di 
perdite dell'anno precedente. Il fatturato del gruppo fc 
cresciuto dell'I 1,5 per cento, raggiungendo i tremila e 
616mi!iardi. 

La CÌSl VUOle La Cisl ha in mente un 
diventare «traguardo ambizioso, mei 
. , . non impossibile: diventare 
Il primo la numero uno del sinda-
Sindacato calismo italiano». Lo fui 

sostenuto ieri il segretario 
_ _ _ _ . _ _ . organizzativo della Cisl, 

Aldo Smolizza, nella rela
zione al consiglio generale. Per raggiungere quest'o
biettivo, il sindacato di Marini ha in mente due strade: 
radicarsi nei posti di lavoro, «anche attraverso un'intelli
gente promozione dei servizi sindacali a livello azienda
le»; e rilanciare le strutture unitarie, evitando però qual
siasi forma di «assemblearismo di circostanza, che facil
mente viene inquinato da motivazioni non sindacali e 
agevola intellerabili scorribande degli autoconvocati». 

Contratto Sanità 
verso l'accordo 
Scioperi sospesi 
dai medici Cosmed 

Le trattative per il rinnovo 
del contratto della Sanità, 
medici compresi, sono en
trate nella fase finale. Go
verno e sindacati autono
mi e confederali dei medi-

^ „ „ „ ^ . ci, nella riunione di ieri se
ra al ministero della fun

zione Pubblica, hanno concordato di avviare già da og
gi una serie di incontri ristretti per arrivare il prossimo tre 
aprile alla riunione politica conclusiva. La Cosmed, la 
confederazione dei sindacati autonomi dei medici, in 
base all'esito della riunione ha sospeso gli scioperi in
detti il 26 e 27 marzo prossimi. Il ministro De Lorenzo, al 
termine della riunione, ha detto che «si parte dall'accor
do politico siglato con i sindacati nelle scorse settimane 
e che è stato confermalo anche dal presidente Andreot • 
ti». 

«Serrata» 
(fino al 29) 
delle agenzie 
d'assicurazione 

Da oggi, fino a giovedì 29 
marzo, la maggioranza 
delle agenzie di assicura
zione chiude gli uffici a 
causa della «serrata» deci
sa dal sindacato naziona-

_ « « « „ » « « « . _ « _ _ « « « . le agenti, l'associazione 
più rappresentativa dei 

datori di lavoro, che ha motivato la drastica azione di 
protesta con le difficolta incontrate per il rinnovo della 
convenzione da cui dipendono i rapporti normativi ed 
economici (le provvigioni) tra agenti e associazioni;. 
delle imprese (Ama). In particolare sono condivisibili 
alcune preoccupazioni manifestate da questi operatori 
di fronte alla totale «deregulation» dei canali distributivi 
che le imprese cercano di imporre al di fuori di qualsiasi 
regolamentazione legislativa ed alla discrezionalità di 
cui si giovano in caso di revoca dei mandati di agenzia 
o a causa di scorpori di portafoglio. 

Rappresentanze 
di Base del 
pubblico impiego: 
processo lunedi 

Si terrà lunedi 26 il proces
so a nove tra dirigenti e 
militanti sindacali delle; 
Rappresentanze di Base 
del pubblico impiego che 
quattro mesi fa inscenaro
no una vivace manifesta
zione a palazzo Vkjoni, 

sede del ministero della Funzione Pubblica, rivendican
do la partecipazione alle trattative per il rinnovo del 
contratto da cui erano stati esclusi nonostante l'affer
mata rappresentatività. In quell'occasione ci fu uno 
scontro con la polizia che voleva impedire l'accesso dei 
manifestanti nel palazzo: ed ora sono imputati per l'in
debito ingresso nell'edificio e per violenza a pubblico 
ufficiale. Con la solidarietà di alcuni parlamentari (Lan-
zinger, Pollice, Russo, Russo Spena) la difesa sosterrà 
che gli imputati sono stati «vittime di un comportamen
to illegittimo». 

FRANCO BRIZZO 

Avviso di appalto-concorso 
La Provincia di Milano Intende procedere all'affidamento d'Il
la gestione del servizio Tesoreria, per II periodo 1/1/1991 - 31/ 
12/1999. a mezzo di appalto concorso, tra gli Istituti di credito 
di cui all'art. 5 della legge 12/3/1936, n. 375 e successive modi
ficazioni. Gli Istituti di credito interessati potranno chiedere di 
essere invitati all'appalto-concorso facendo pervenire apposi
ta domanda, stesa su carta da bollo da L. 5.000. entro II pertm-
torlo termine delle ore 12 del giorno 4 aprile 1990, indirizzili* 
alla Provincia di Milano, via Vivaio n. 1.20122 - Milano. 
Le domande dovranno essere corredate, a pena di esclusio
ne dalla gara, dalla seguente documentazione: 
- dichiarazione resa innanzi a Notalo attestante l'appartencin-

za agli Istituti di credito previsti dall'art 5 della legge 12W 
1936, n. 375 e successive modificazioni; 

- dichiarazione resa innanzi a Notalo attestante l'ubicazione 
della sede o filiale e II numero di Agenzie o dipendenze ope
ranti nel capoluogo milanese e nel territorio della Intera pro
vincia: 

- dichiarazione resa innanzi a Notalo attestante la gestione ne
gli ultimi cinque anni di analoghi servizi di tesoreria di Comu
ni capoluogo di provincia o altre amministrazioni provinciali 
o enti pubblici, questi ultimi, con volume di bilancio di cassa 
superiore a 100 miliardi. 

Le richieste di invito non vincolano l'Amministrazione. 
Milano, 16 marzo 1990 

IL SEGRETARIO GENERALE 
prof. doli. Oealderlo De Peti-la 

IL PRESIDENTE 
Goffredo AndreJnJ 

l'Unità 
Venerdì 
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